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uattro righe a slampa, nelle 44 pagine della rela
zione di Occhclto, hanno suscitato una partico
lare attenzione, forse per l'inappagata lame di 
cose concrete che gli italiani nutrono verso la 
politica: "Propongo, come atto esemplare di au
toriforma della politica, di sottoporre alla deci
sione degli organi dirigenti del partito la scelta di 
non partecipare, come rappresentanti politici, ai 
Comitati di gestione delle Usi, che dovrebbero 
formarsi dopo l'elezione degli enti locali, per in
durre il Governo e il Parlamento ad affrontare 
immediatamente le nuove norme legislative e la 
riforma delle Usi». Giovanni Moro ha commenta
to: è un bene che i partiti riconoscano «una di
minuzione del loro potere e un accrescimento 
delle loro responsabilità*. £ giusto. I partiti nobi
litano la loro funzione (e il loro scosso prestigio 
agli occhi della gente) se rinunciano all'invasio
ne devastante degli apparati statali, se definisco-
no gli scopi dell'azione pubblica e chiamano gli 
esperti e i cittadini a realizzarli. Eugenio Scalfari 
ha chiamato gli altri «a compiere una trasforma
zione analoga», e si e chiesto: -Che cosa laranno 
i socialisti? E i repubblicani? E la sinistra demo
cristiana?". Non so cosa faranno, ma so cosa 
stanno già facendo: promuovono, nel Parlamen
to, una legge che aggrava e moltiplica l'ingeren
za dei partiti nelle Usi. Ricordate le sortite di De 
Lorenzo <fuon i partiti dalla sanila»? Anche noi 
l'avevamo chiesto. In un colloquio che ebbi con 
lui l'autunno scorso (l'ombra segue o precede il 
corpo, come è noto) lo presi sul serio. Cercai 
anzi di convincerlo che esisteva un interesse co
mune fra Pei e Pli nel separare la gestione delle 
Usi dall'indirizzo politico: noi per ragioni di prin
cipio, loro per il minimo potere che esercitano 
in periferia: una bella figura vale una piccola ri
nuncia, gli dissi. Ha preferito, purtroppo soggia
cere agli interessi corposi degli altri partiti. La 
fantasia politica della maggioranza si e espressa 
con ricchezza nel cercare nomi aggiornati per i 
comitati di gestione (prima consigli di ammini
strazione, poi comitati di indinzzo, ora commis
sioni amminislratrici) e ai manager dell'azienda 
Usi (da direttore generale e amministratore uni
co, e Infine segrctano generale), ma la sostanza 
è rimasta: sono i partiti a gestire, con i loro rap
presentanti. Anzi, separando gli ospedali dalle 
Usi, le poltrone (e le disfunzioni) si moltipllche
rebbero. L'unica riserva, alle quattro righe di Oc
chclto, 6 venuta da un attento conoscitore del 
nostro sistema politico, Joseph La Palombara, 
secondo cui gli italiani -hanno inventato questa 
soluzione molto indovinata, che qualcuno ha 
chiamato partitocrazia e che è la presenza mas
siccia dei partiti nella società». Egli ha aggiunto 
che •estromettere i partiti dal sistema ammini
strativo è una battuta pericolosa per il Pei e per 
la democrazia. I partiti sono chiamati a rappre
sentare e governare, e ne rispondono davanti 
agli elettori». 

adornando.se sono chiamati anche a scegliere' 
in base alle simpatie politiche, anziché alle qua
lifiche professionali, i primari ospedalieri. Spero 
che negli Usa questo non accada. In Italia e fre
quente. Ho letto che una ricerca dell'Università 
di Harvard ha documentato che negli ospedali 
di New York il 3.7 per cento dei ricoverati ha 
avuto cure inidonee, e 14.000 sono morti per 
questo. Alcuni hanno parlato di incuria, altri 
hanno vantato l'eccezionale qualità del servizio, 
perché «nel 99 per cento dei casi i medici sono 
stati impeccabili». In Italia non esiste nessuna ri
cerca simile, ma temo che le statistiche sarebbe
ro peggiori. Comunque, il disservizio e le soffe
renze della gente sono ben evidenti dove la «pre
senza massiccia dei partiti» ostacola il riconosci
mento delle competenze specialistiche e sottrae 
responsabilità: sia alia politica, sia a chi deve 
amministrare e curare. Devo aggiungere che La 
Palombara ha fatto l'elogio della partitocrazia 
italiana (anche in un suo libro) come fertile 
espediente per tamponare i guasti della «demo
crazia bloccala», dell'esclusione aprioristica del 
Pei dal governo: e si augura ora che la proposta 
politica del Pei «metta ciò definitivamente nel
l'armadio-. Proprio questo e lo scopo. La molti
plicazione del celo politico e l'ingerenza dei 
parliti nell'economia, nei servizi, nella società ci
vile, alla quale tutti hanno contribuito. 6 giunta a 
provocare guasti profondi e a compromettere 
l'efficienza dello Stato, la moralità pubblica, i di
ritti elementari dei cittadini. Questo é derivato 
anche (ma non solo) dal blocco del sistema 
politico. La novità e che il Pei dice: non aspettia
mo lo sblocco, dobbiamo accelerarlo, slimolar
lo, sfidare gli altri partili alla coerenza e al corag
gio. Anche con atti esemplari. 

In materia istituzionale il Psi ha finora prodotto molte parole e pochi progetti 
Questa potrebbe essere l'occasione buona per un confronto senza pregiudizi 

Andiamo a vedere còsa c'è 
dietro il «Manifesto di Pontida» 

• • In materia istituzionale, il 
Psi ci ha più volte fatto assiste
re a «false partenze»: grandi ri
forme annunciate con squilli 
di tromba, non seguite da al
cun concreto progetto riforma
tore: proposte clamorose, che 
presto rivelano un intento me
ramente elettorale. Non di ra
do è sembrato che il Psi asse
gnasse a queste proposte lo 
stesso ruolo che, negli anni 
Cinquanta, era alfidato alla 
inaugurazione di opere pub
bliche. Ricordate i telegiornali 
di quell'epoca, nell'imminen
za di consultazioni elettorali? 
Era tutta una giostra di ministri 
o sindaci democristiani impe
gnati a posare la prima pietra 
di scuole, ospedali o centrali 
elettriche, o a tagliare II nastro 
inaugurale di strade autostra
de o acquedotti: più di una vol
ta, esaurito l'effetto annuncio, 
il cantiere restava deserto; se 
ne riparlava... alla campagna 
elettorale successiva. Analoga
mente, la riccorrcntc enuncia
zione di ipotesi dì «grande ri
forma» non ha finora dato luo
go, nell'iniziativa politico-par
lamentare del Psi, ad alcun si
gnificativo riscontro. Valgano 
gli esempi della Commissione 
Bozzi, della riforma delle auto
nomie locali, della riforma del 
Parlamento. 

Capisco dunque la cautela, 
la dillidenza, il sospetto con i 
quali da molte parti e stato ac
colto il «manifesto» di Pontida, 
solennemente proclamato 
qualche Riomo la da Bettino 
Craxi. Capisco la tendenza ad 
archiviarlo come una iniziativa 
di propaganda, in vista delle 
elezioni regionali, e in presen
za del rischio di uno «sfonda
mento elettorale» delle leghe 
locali, che fanno della lotta al 
centralismo uno dei loro caval
li di battaglia. Ne mi sento di 
escludere l'ipotesi che il rilan
cio del regionalismo serva so
prattutto, nel progetto craxia-
no, a rendere più presentabile 
la proposta di revisione della 
forma di governo statale in 
senso presidenziale. 

E tuttavia, credo che la sini
stra debba andare oltre il so
spetto e la diffidenza. Non 
penso che essa debba abbas
sare la guardia. Ma penso che 
essa farebbe bene ad andare a 
vedere, a misurare in concreto 
lo spessore, la serietà e la coe
renza dei propositi riformatori 
enunciati a Pontida. Da anni 
sosteniamo che il rilancio (la 
realizzazione) della repubbli
ca delle autonomie rappresen
ta un capitolo fondamentale 
della riforma delle istituzioni. 
Da anni ripetiamo che una so
cietà sempre più complessa 
non può essere governata solo 
dal centro; che dal centro non 
ne possono neppure essere 
compresi bisogni, problemi, 
differenze; che la stessa cre
scente integrazione europea 
esige più forti istituzioni di au
togoverno regionale. Da anni 
denunciamo i vizi ed i rischi 
del centralismo, la tendenza a 
confinare Regioni ed enti loca
li in un ruolo marginale e su
bordinato, di terminali periferi
ci di decisioni statali. Da anni 
affermiamo che una vera auto
nomia finanziaria delle regioni 
e degli enti locali, ricostruendo 
il circuito della responsabilità 
fra prelievo e spesa, costituisce 
un passaggio essenziale per il 
risanamento della finanza 
pubblica e la riqualificazione 
dei servizi collettivi. Da anni 
sosteniamo che occorre rifor
mare la stessa forma di gover
no delle Regioni (e non solo 
delle Regioni) per dare ai cit
tadini maggior potere decisio
nale, consentendo loro di 
compiere scelte chiare Ira pro
grammi, maggioranze, governi 
alternativi. Da anni poniamo 
l'accento sui principi di re

sponsabilità, autonomia e au
togoverno, come criteri fonda
mentali per la riforma della po
litica e delle sue regole. Da an
ni critichiamo ed avversiamo 
la legislazione di emergenza, 
con la quale i governi del pen
tapartito, invocando la neces
sità di far fronte alle più svaria
te urgenze (terremoti, calami
tà, bisogni abitativi, dissesti fi
nanziari, mondiali di calcio, 
celebrazioni colombiane o lot
ta alle organizzazioni malavi
tose), hanno azzerato regole, 
controlli, autonomie costitu
zionali, hanno cancellato l'au
togoverno locale, hanno tra
sferito ingenti poteri e risorse 
pubbliche nelle mani di grandi 
imprese o consorzi di imprese, 
hanno reso impotenti le istitu
zioni e le amministrazioni pre
poste alla tutela di Interessi 
collettivi e diffusi, come quelli 
della tutela dell'ambiente, del
la salvaguardia del patrimonio 
culturale, della corretta pianifi
cazione urbanistìco-territoria-
Ic. Da anni sosteniamo che oc-
corre rivedere radicalmente i 
modelli e le regole organizzati
ve, il sistema dei controlli, la 
stessa struttura del rapporto di 
pubblico impiego e la suddivi
sione dei compiti tra politica 
ed amministrazione, per otte
nere dalle pubbliche ammini-
stradoni e dai servizi pubblici 
livelli di efficienza, efficacia, 
produttività nettamente supe
riori a quelli (mediocri, talora 
pessimi) che oggi essi assicu
rano: senza di che, si rischia di 
dovere per necessità seguire la 
strada della privatizzazione 
anche di ciò che non può esse
re privatizzato senza sacrifica
re Interessi collettivi. Da anni, 
almeno alcuni di noi (ma con 
udienza crescente, nell'arca 
dell'opposizione di sinistra) 
sostengono che, nell'ambito di 
un complessivo ripensamento 
del nostro sistema costituzio
nale, un modello di Stato fode
rale (o quasi federale) meglio 
risponderebbe alle esigenze di 
una società complessa e diffe
renziata, nella quale gli organi 
centrali dello Stato non riesco
no a far fronte al sovraccarico 
di compiti e domande, né ad 
attivare convincenti meccani
smi di selezione democratica, 
dei bisogni Sa soddisfare e di 
rcponsabilita' nel rapporto tra 
interventi e risorse disponibili. 
Che questi temi (e queste solu
zioni) riecheggino ora nel «de-
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calogo» craxiano di Pontida 
non può dunque non essere 
salutato come un fatto impor
tante e positivo, potenzialmen
te suscettibile (se non si tratte
rà soltanto di un giro di valzer 
o di una falsa partenza) di 
aprire la strada a convergenze 
significative nella realizzazio
ne di concreti progetti di rifor
ma istituzionale. 

Si può obiettare che i con
creti comportamenti politici 
dei socialisti, nell'ambito del 
Parlamento e del governo, non 
solo non si sono, in questi an
ni, per nulla ispirati a questi 
principi, ma li hanno anzi con
traddetti e avversati: I mlnistn 
socialisti hanno sottoscritto i 
decreti e le leggi di emergenza 
che hanno travolto le compe
tenze regionali e locali, e le 
leggi finanziarie e i decreti tn-
butari che hanno vanificato 
l'autonomia finanziaria delle 
Regioni e dei Comuni: lungi 
dall'operare per «dare maggio
re potere decisionale ai cittadi
ni» (decalogo di Pontida, pun
to 7) proprio dal socialisti è ve
nuta la più ferma opposizione 
ad ogni riforma della legge 
elettorale comunale, e perfino 
alla previsione di referendum 
locali non meramente consul
tivi. 

Ma se si guarda al passato, 
ben pochi sono davvero legitti
mati a scagliare la prima pie
tra. Basterebbe ripercorrere l'i
ter parlamentare delle leggi e 
dei decreti di emergenza per 
constatare che essi hanno 
spesso visto divisa la stessa op
posizione di sinistra. Vale dun
que, più che il processo al pas
sato, l'auspicio che la dichiara
zione di Pontida segni, anche 
per i socialisti, una inversione 
di tendenza, una revisione di 
linea politica, coerentemente 
e concretamente tradotta in 
una revisione del comporta
menti parlamentari e governa
tivi. Se cosi sarà, proprio le ri
forme istituzionali potrebbero 
rappresentare uno dei terreni 
ideali per la costruzione di po
sitive convergenze fra le lorze 
riformiste della maggioranza e 
dell'opposizione di sinistra. 

Se in questa direzione si vo
gliono fare passi significativi, 
devono cadere.le prcgludjzia|i , 
immotivate e* insufficlqhte- ', 
mente motivate. È legittimo 
aspettarsi che cada la pregiu
diziale contro una riforma del
le leggi elettorali che restitui

sca ai cittadini il diritto di sce
gliere fra programmi, governi, 
maggioranze chiaramente de
terminale: come dare altri
menti «maggior potere decisio
nale ai cittadini», come rico
struire il circuito della respon
sabilità fra governanti ed elet
tori, come rilanciare la capaci
tà di governo delle Regioni e 
degli enli locali, come far usci
re governo e Parlamento dalle 
logiche consociative e dalla 
pratica della rappresentanza 
di microinteressi corporativi o 
logistici? 

Altrettanto legittima mi pare 
la richiesta di un confronto a 
sinistra sui progetti di riforma 
del Parlamento e delle autono
mie locali. I due lesti all'esame 
del Senato, anche se hanno 
avulo l'appoggio del Psi. con
traddicono palesemente i prin
cipi di Pontida. Perché non 
pensare ad una riforma del 
Parlamento che attribuisca ad 
una delle due Camere - come 
avviene in Germania, In Fran
cia, in Olanda, in Svizzera, in 
Austria ed in altri paesi - il 
compito di rappresentare il si
stema delle autonomie e di ga
rantire, con poteri definiti e 
specializzati, il raccordo ed il 
dialogo fra centro e periferia? E 
una ipotesi che ha da tempo 
sostenitori autorevoli non solo 
nel Pei e nell'arca comunista, 
ma anche fra i socialisti: e che 
rappresenta il naturale com
pletamento di un sistema di 
forti autonomie regionali. E 
perché non pensare ad una ri-
lettura del testo di riforma delle 
autonomie locali approvato 
dalla Camera confrontandolo 
con il «decalogo» di Pontida? 
Craxi avrebbe modo di consta
tare che molte proposte del Pei 
e della Sinistra Indipendente, 
respinte con il voto dei sociali
sti, meritano invece accogli
mento (penso, per esempio, 
all'autonomia statutaria, alla 
riforma dei controlli, ai refe
rendum locali, alla contrattua-
lizzazione o «privatizzazione» 
del pubblico impiego locale, al 
controllo di gestione, all'auto
nomia finanziaria, alla separa
zione fra politica e amministra
zione). 

Altrettanto legittima mi som-
braja-richlesta di una riflessio
ne 'comunfc, piO) in gericrale. 
sul tema della democratizza
zione integrale del nostro siste
ma istituzionale e sociale e sul 
tema di una riflessione radica-

LA FOTO DI OGGI 

Si chiama «Telenet» ed è una piccola macchina a forma di telefono ideata dal comune di Boulogne-Bil-
lancourt. in provincia di Parigi, per rispondere alle lamentele dei cittadini sulla sporcizia delle strade. La 
macchina è dolala di un telefono portatile e di un campanello che ne segnala la presenza 

le del rapporto tra parliti ed 
istituzioni, posti con forza da 
Achille Occhclto nella relazio
ne al XIX Congresso. 

Ma legittima mi pare anche 
la (implicita, ma ovvia) richie
sta socialista di considerare 
senza pregiudizi negativi l'ipo
tesi di una riforma in senso 
presidenziale della forma di 
governo. Nel manifesto di Pon
tida. la riforma presidenziale 
compare soltanto sullo sfondo, 
ma molti continuano a ritenere 
che essa rappresenti il vero ar
chitrave del progetto istituzio
nale craxiano. La novità mag
giore é che essa é, per la prima 
volta, prospettata nell'ambito 
di un sistema di equilibri e 
contrappcsi (forti autonomie 
regionali, contro il rischio del 
cesansmo). 

Si tratta, per la verità, di una 
indicazione ancora largamen
te lacunosa. Il modello presi
denziale classico prevede in
fatti altri non meno importanti 
contrappesi (lo ha già, assai 
bene, osservalo Cesare Salvi su 
queste colonne): un Parla
mento dotato di forte rappre
sentatività, solida autonomia 
ed incisivi poteri di legislazio
ne e di controllo (basti pensa
re al Congresso Usa); una ga
rantita indipendenza del pote
re giudiziario: un sistema del
l'informazione pluralistico, e 
capace di esercitare sull'eser
cizio del potere un controllo 
penetrante e quotidiano. A 
queste condizioni, come già 
disse Occhetto nella relazione 
al XVIII Congresso del Pei, nes
suno potrebbe opporre un ri
fiuto pregiudiziale alla richie
sta di discutere a fondo l'ipote
si di una riforma in senso presi-
denzlallstico. Si tratta, infatti, di 
una soluzione Istituzionale che 
favorisce fortemente II funzio
namento in senso alternativi-
stico del sistema democratico, 
la diretta efficacia della scelta 
democratica degli elettori, la 
responsabilità dei governanti. 

L'evoluzione recente del si
stema dei media rischia tutta
via, come anche la dottnna 
americana segnala, di trasfor
mare il meccanismo presiden
ziale (che, ai tempi dell'infor
mazione scritta era la scelta di 
un uomo per il suo program-
ipa, per le sue Idee, e per i Dato
ri e le coerenze politiche ed 

' Utalìtespresse in tino vita) \i\ 
una scelta che prescinde total
mente dalle idee, dal program
mi, dal valori e dalle coerenze 
politiche, per privilegiare gli 
elementi più superficiali della 
politica-spettacolo o della po
litica dell'immagine. Le ultime 
elezioni presidenziali brasilia
ne ne sono state una dimostra
zione eloquente. Si può esclu
dere a priori l'ipotesi che an
che i socialisti, chiamati a ra
gionare senza pregiudizi su 
questi dati, possano essere 
convinti a preferire, se non al
tro, soluzioni semlpresidenzia-
li, del tipo di quelle delineate 
nelle proposte avanzate da Si
nistra indipendente e Pei per 
l'elezione dei sindaci? 

Per concludere. Giulio An-
dreottl, con il lucido ed un un 
po' cinico realismo di cui ama 
(e sa) fare sfoggio, non ha 
mancato anche in questi giorni 
di ribadire le sue ben note con
vinzioni sulla iniformabililà 
delle nostre istituzioni: se ne 
comprendono bene le ragioni, 
visto che di queste istituzioni e 
di questo sistema di potere 
(che logora chi non l'ha) egli 
é, in fondo, uno dei maggiori 
beneficiari. E utopistico pensa
re che, invece, proprio l'ipotesi 
di una vera riforma delle istitu
zioni e della politica possa rap
presentare, nei prossimi mesi, 
uno dei principali terreni co
muni di lavoro per l'intero arco 
delle forze riformiste di sini
stra? 

Intervento 

Il pensiero debole 
ci aiuterà a dialogare 
col mondo cattolico 

EMMA FATTORINI 

E
vero che i catto
lici si mostrano 
poco interessali 
alla costituente 

_ _ _ e vi aderirebbe
ro solo in quan

to insignificanti schegge? 
Alcune anime dell'associa
zionismo cattolico, e alcuni 
vescovi, che pure sembrano 
entusiasti di ciò che avviene 
nel Pei, temono il crollo di 
quella tensione etica che 
tanto ha cementato la di
versità comunista. È una 
preoccupazione sentita an
che da cattolici interni al 
Pei: l'abbandono del comu
nismo segnerebbe, secon
do alcuni, il trionfo del 
«pensiero debole» (cosi 
detto impropriamente per
ché in realtà e tutt'altro che 
debole). 

Per la prima volta le real
tà cattoliche sono stale in
vestite da un terremoto che 
le ha destabilizzate e diso
rientate nel profondo, pro
prio perché il Pei per la pri
ma volta non si è limitato a 
chiedere loro di spostarsi a 
sinistra per pezzi più o me
no consistenti, ma ha mes
so in questione i modi irri
solti di casa loro Cosa assai 
più importante ed ell'cace 
che avere l'adesione di 
questo o quel movimento o 
cooptarne alcune significa
tive personalità. 

È vero che ad una costi
tuente della sinistra non 
servono le schegge, né cre
do, però, che si debba aspi
rare alla confluenza di as
sociazioni nella loro inte
rezza. Penso piuttosto ad 
una sorta di processo costi
tutivo dei cattolici in qual
che modo parallelo a quel
lo in atto nella sinistra, ma 
che ad esso si relazioni. La 
qualcosa, come ricordava 
su queste pagine Padre Sor
ge, è peraltro già in corso. 
Tra i tanti segnali voglio n-
cordare le preoccuppazioni 
manifestate dalla Conferen
za episcopale di Ironte alla 
prospettiva che il mondo 
ecclesiale si sfaldi sempre 
più, e, disorientato e senza 
omogeneità, come si pre
senta oggi, non trovi punti 
di coagulo politico intorno 
alla De. 

E, inoltre, un altro signifi
cativo messaggio in codice 
viene dalla nettezza della 
uscita di Martinazzoli che 
sembra dire: se me ne vado 
è perché non c'è più spazio 
per fare politica nella sini
stra De. Un segnale rivolto 
al personale politico più 
giovane della sinistra De 
perché non si presti a fun
zionare da copertura di una 
ennesima impotenza. 

Non credo dunque che le 
adesioni di quest'area alla 
costituente siano poco si
gnificative. Tuttavia ciò che 
è importante é sollecitare 
un confronto ravvicinalo 
con i cattolici perché chian-
scano quali sono le condi
zioni preliminari, per loro 
irrinunciabili, che chiedono 
alla nuova forza politica. 

Tra queste ricorre, ripc'u-
tamente. la preoccupazio
ne di uno smarrimento del
l'etica. Il vescovo di Raven
na. Tonini, che pure guarda 
con grande favore e interes
se a ciò che avviene nel Pei. 

in più occasioni ha scritto 
sulle pagine deHV4t>wviirt?di 
temere gli -esiti nichilisti del 
pensiero debole». Allarme 
che con altre argomenta
zioni esprime anche Ranie
ro Lavalle. 

È una domanda seria, 
ma in cui scorgo un frain
tendimento. Quello che an
ch'io qui, per comodità, 
chiamerò pensiero debole 
o negativo ha avuto almeno 
due fondamentali meriti 
che non mortificano, ma re
stituiscono alla sua natura 
più vera, il rapporto tra lede 
e stona. 

Il primo é quello di libe
rare l'azione del credente 
nel mondo dalle ripetute 
tentazioni idolatriche legate 
ad una concezione della 
politica che si presenta co
me succedaneo del discor
so religioso. Ricordo rifles
sioni di grande intensità 
svolte proprio da Raniero 
Lavalle su quel grave pec
cato che è l'idolatria. Esso 
consiste nel considerare la 
politica non come un mez
zo, tra i tanti, per procurare 
più giustizia tra gli uomini, 
ma come line di salvezza o 
come risposta ad altre do
mande, quelle fondamen
tali dell'esistenza, che non 
possono trovare nella politi
ca il luogo in cui sciogliersi. 

attenzione a re
stituire uno L spazio tanto 
più limitato 

• m _ _ _ quanto più effi
cace alla politi

ca è slata una critica poten
te ai finalismi escatologici 
di tipo marxista, ma anche 
ad alcune filosofie di deri
vazione illuminista che 
hanno avuto una esclusiva 
fiducia nella ragione uma
na, (e di cui, secondo Del 
Noce, il marxismo sarebbe 
per altro l'esito ultimo e più 
estenuato). "- •• • 

Liberando il discorso sto
rico dalle sue indebite im- " 
plicazioni religiose - e que
sto è il secondo merito che 
io vedo - il pensiero laico 
riesce finalmente a prende
re sul serio gli interrogativi e 
le domande teologiche, co
sa che la cultura marxista 
non era riuscita a fare, nel 
suo complesso. Pensiamo, 
in questo senso, all'atten
zione che il -pensiero nega
tivo- oggi messo sotto accu
sa ha rivolto all'ebraismo 
facendosi interrogare dalla 
sua straordinaria tradizione 
religiosa e culturale, e. an
cora, alla attenzione molta 
alle inquietudini della co
scienza laica moderna di 
fronte ai veri, grandi interro
gativi, quelli della sofferen
za e della morte. 

Fuori dalla contingenza 
dello scontro congressuale, 
che non ci ha consentito 
una riflessione serena, oc
corre avviare un confronto 
su questi temi. Perché si 
chiude definitivamente la 
stagione del dialogo avviata 
negli anni 60. cresciuta in 
un comune orizzonte posi
tivo e di sviluppo e se ne 
apre un'altra in cui siamo 
tulli, credenti e no. di Ironie 
ad un futuro molto più in
certo e oscuro. 
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